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De 28. Ottobre 1687; 

Ci aurete di già inrcfo I* ultima battaglia feguita in Vngherì* 
il mefe d* Agoiio . A princij io i Turchi fecero qualche lira* 
ge de’ Crifiiani ; r> a di poi furono rotti dalli Alemanni di 
modo, che Spliman Baisi GranVifir, nonavendonè for- 
re , ne Coraggio , f condo quello che dicono i 1 urchi di re- 
fifiere davvantaggio, fi dette alla fuga , con 5 . foliave: d® 
prima prete tutut le necefiarie caute e, per non eG'ere arri- 
vato dal Comandante della tua Annata rilom-o di tarlo in pezzi . (fucilo era 
Ciaus Pafcià , che rimate Generale , e per dire i’ vero , egli fi adoprò fi bene , 
che impedì la totale rovina dell’ Annata . Solimano tirato dal delfino , confor- 
me e (olito di quali tutti i Turchi , non volle rifolvcrfi d> gettarli dalia banda de* 
Crifiiani t ove iareb’ e fenza dubbio , ficuramcnte vifiuto j deliberò più tofio di 
poetarli incognito a Cofimtinopoli , per confegnarc i« propria mano al Saltano 
il sigillo , e Io Stendardo dell’ Imperio , clic egù aveva contenuto : Si gettò a* 
j iedi del Gran Signore , e quivi ifando alquanto muto , alla fine altra cola nojvj 
rilfe, le non che la fortuna ave va abb ridonato. Frattanto il Caiinacano , che * ‘ 
fi trovava allora in Collantinopoli , chiamato Regel Pafcià , c che ?ra fiato una 
volta Palafreniere di Solimano , e dal medefimo inalzato ad una carica $1 gran- 
de > oltre che tutti due erano d’ un’iftefso Villaggio delia Bol'na, feppe rappre- 
fer.tar sì bene il fatto al Gran Signore , che da quello gli ottenne la Vita.Lglidif- 
fc al Gran Signore , che era fiato troppo dolce nel comandai c, c che la fua eftrc- 
ma bontà io aveva refodifprcgievole appresso i’fcfercito » intanto che le Sua 
Altezza comandava» egli farebbe ito in qualità di Gran Vilìr a gafiigare gli Am- 
mutinati , che erano nell’ Arma ta . Quelli erano i fenfi di Regcl,al quale fareb- 
be forfè riukito di avere il Sigillo , e lo Stendardo , fc nel tempo ifielso quattro 
reputati della Soldatesca non fofssro venuti a portare alGran Signore un’ Or- 
dine in termini ben predanti , di fare arrcfiarc Solimano, e d’ inviare tofio il Si- 
gillo , e lo Stendardo per Ciaus Pafcià loro Capo , aggiungendo che fi guardar- 
le di fare altrimenti , per non fi attirare il furore d’ un’ Armata , non Iblamtntc 
capace di impedire i progredì de’ Crifiiani , ma di mandare ancora in Coftanti- 
nop oli a pigliare laTcfiadeli A. S.Quefie furono cattive nuove perRegel, die 
aveva pollo l’occhio alla Carica di Gran Vifir.Si tenne conhglio,ovc fu rii luto 
c mandare il Selittar del Gran Signore con il Sigillo, e con lo Stendardo per con- 
fcgnarli a Ciaus Falcia , collidendolo nel luo^o di Solimano . Regel aggiunle 
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a quello Difpaccio una lettera con la quale pregava Ciaus Pafeià , e tutta la Mi- 
lizia , di perdonare a Soli manose che egli continuando la lua Cotica in.Coftàtino- 
p li , non mancherebbe di meritarli la grazia del nuòvo Gran vilìr , e della mili- 
zia , con ellguire gli ordini , che gli larebbono itati inviati . Mentre che il C on- 



figl'o del Gran Signore governato da Regef cerca va modo ò con danaro , 

. Il uzia di calmare la burrafea^ Cjaus Paicia c i C^pi delPArmaraiu viaroi.^ 

i tu-ti quelli che il narono bene di far partire per l’altro Mondo , ftippo-, 
ti rei.» e dicactivo augurio nel governa» Si. vuol dire » clic • \ refi 
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fu torto prodainaraCiaus Palmi pct Gran y^ìr, eper. tuo Luogotenente Gene 
ralc un in. igne la iroue nella Natoliapcr nome Higiiin lieij , che fu fatto venire 
d J a Natòlia verfo il priricif'^o di quella Campagna mediante una grolsa fom- 
nia di denaro» diri quale fu quj regalato per il mantenimento delle lue truppe 
innumere di jooc. Vo ilini , i quali a quello che li dilse anno fatto maraviglio* 
fatnetlte la parce loro ne' a battaglia Vogati». Subir che il nuovograit ifu'rc 
fli in Carica » fece morire 5. » o 6 . feribile creature del iuo predecefsòtfc., fri 
le qual Aironoi luoKiaia» Rcis 1 ffendi , cd ii 'lcffen.iar . Lra ancora deilina- 
to aila morte il Seiiòtar , dalla quale non larebbe potuto Iibe are, le tollo che 
er n’ ebbe a v vifo , non 1 1 1 fòlsé andato a gettare' a' piedi fli T ighin » c npn havefsc 
iipplorato il fuo patrócinió» per ottener la Vita.* Si d'<-e per certo ,cjie una 
boria di 12. ni. Zecchini, e le Carézze, cfièil cattar aveva fatteaFighio , 
quando eglipafsò di qui , l’abbino (aluato , perchè Fegìùn fu a rovarc il Vifir , 
e i Capi della Milizia, gridando che voleva quella Grazia , e ottenne che fiiisc 
fcancellato dalla lillà , fu bensì incaricato di ritornare p< r la polta a <Colt»nnuo- 
poli,a portare nuovi ordini . Regei fi. Infinga va di non elser compre fo fra quel- 
li, che dovevano forfi morite, oltre che egli aveva qualche amicizia con Fi- 
ghin ; con tuttociò egli Ila va oculato , onde mandò tutte le lue donne e i mi- 
gliori mobili a Scutari per evitare il primo furore, in cafo che fuls attaccato. 
Non lì ingannò punto , perche all* arrivo del Séli&ar > e (Tendo venuto ordine 
di aflìcurarli della fua perfona, e di metterlo in ferri Con Solimano per elTami- 
narli conforme che fulfe rtimato a propofito ; Fu mandato a chiamare il dì 7. 
di quelto mefe per il Butlangi Baschi in nome del Gran Signore per andare a 
parlare con S. non dubitò egli plinto, che non Io voleflero arrcllare : onde 
rffpofea Boilangl , che l’ afpettafle nò momento nel Ino gabinetto, perehè vo- 
leva pigliare alcune lettere che doveva recapitare all'Altezza Sua. In tanto 
ebbe tempo di fuggirfene per una porticella fegreta dove aveva un buon Ca- 
vallo, cun seruicare. Pafsò Correndo a tutta briglia per la Città, gridando 
che fi lerrafiero le Botteghe , e clic fi doveva Strangolare il Gran Signore . La » 
voce non ne fu i péna Iparfa , che fi lollevò un grandirfìmo tumulto . La gente 
correva a fole ; i VaflcIIi Francefi fi metterò alla larga , e noi ave rimo una (bien- 
ne paura. Non durò ciò lungotempo, perchè e {Tendo Hata conofciuta l’atlu- 
zia del Caimacam , lacofa fi quietò . Il Boltangì Balchi forprefo da quella bur- 
la p andò rollo ad alficurarlì di Shaban Agi Gran Doganler e Creatura di Hegel , 
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e di Solimano. Ed-ebbe ordine dal Gran Signore di trovar Hegel lòtto pena* 
della v>'u * Si difTe che la iera di quello tumulto tre Vomini mafcherati andai: 
f^ro a bordo di un Vaifollo Francete in un cattivo Caicco, per (vi ritirarli il 
Capita io era di già in Camerale i Marinari di guardia Con il loro folito uiJ« 
euendoli mellu gridare , obr.gui^noipoven fuggitivi a le®» ita re il '.oro cani- ' 
mino vertoil Canale dei Mar Nero. Si crede ce to, che quello era-Solimano; 
che fu prefo due giorni doppo in un Villaggio chiamato Couiouthestnrle Dop- 
po che il Gran Siguorp.. l’ ebbe tcqutod if altri giorni in prigione , gli fece ta- 
gliar la cella , che tollo-mandò di' Armata ; cóqprotellarfi , che egli averebbe 
loro conceduto tutto quello che comandali o fino al fuo proprio figliuolo . Si 
fecero molti difeorfi fopra Hegel ilgiorno dqpo che lèguì il tumulto ; ora fi’ fa- 
ce va ribelle in Afra, ora fi voleva che ftifalfe imbarcato peri-rancia, ora per 
Italia ; ma fìaichc egli nari aveffe.ne genio , ne tafif animo di pigliare una di 
quelte llradc > che gli erano facilìffime , o vero , che egli non ne abbia avuto 1 ’ 
occafionc, fi lufciò arrivare otto giprni.dopo la fu gain una Capanna a dicci le- 
ghe lontano da Gonllantinopoli .. Si trova prelcntemente in una prigione , don- 
de rare volte fe n 1 efee . Sitienpcr certo ^ch’egli abbia il valfente di cento 
mila feudi in «ioie^e io Vgento, e che Solimano non ne abbia melfo menomi 
figuro , quando egli cercava di faluarfi 11 gran Doganiere a avuto più volte 
tormento , nel quale à cónfeifato forame confiderabili , che erano Hate nafcollo 
fotto terra. Egli è ancora al premute in prigione in un ilato lacrimevole,^' 
aliai mal trattacodal tormento . Siè melfo in fuoliiogo prò interim Ofn an As>à 
ftato altre volte gran Doganiere; il che feguf il giorno doppo H tumulto. ìn 
luogo di R egei, fu eletto Nichogi Baisi .chcmonllette'in carica, Che otto,o 
dieci giorni . Chiuderli Bafsa Fratello del.Dcfonro Gran Vifir dell' ideilo no. 
<pe, ehe prefe Caridia , e Cognato di Ciaus Balia nuovoGran Vifir 'è ilato chia- 
malo dai Callellidei Dardanelli ,41ei quali era Governatore per elfer vero Cai- 
macano, «Giudice Suprqmo , apprelio il Gran lignota.-. Ogni cola cammina 
meglio in Collantinopolida che egli yi<e giunto , e fi dice , chrquefti farà che 
dara legge nella riforma, che il nuovo Gran Vilir, e la Soldatefca vuol fare nell* 
Imperio . Nientedimeno fi d ce, che Chiuperli h tutto il poflfìbile per fàluare 
la perfona del Gran Signore , avendolo fatto ritirare nel Serraglio , ove fi tiene 
che la guardia di S. A. è compoila di circa joooo. Bollangì. Sari Ofman Agi 
non ha efercitato longamente la carica di Doganiere , dòppo otto giorni in circa 
è Ilato meifo in fuo luogo Ali Balia , che ave- a efercitato altre volte la medeiì- 
ma carica ■ ma come che non vi è ancora regola , quello ultimo Doganiere non 
c molto Itabile nella nuova fua carica, oltre che ijTetfendar fuo Suocero, che 
era rimallo appreflb il Gran Sig. fu arrcllato ier fera pec ordine di Ciaus Pafcià , 
con il Chular Agi , che fi dice eficr comprefo nella lilla . Si tiene avvifo , che il 
nuovo Gran Vifir accompagnato da 5 . o 6. mila Vomini è arrivato a Adriano- 
poli , e benché il Gran Signore 1* abbia predato di qui vi fermarli facendolo aflì- 
curare , che li darebbe ogni forte di lodislazione , e che a primavera S. A. elcirà 
in Ca npagna,quelli gli a mandato a dire, che vuol venire a Coftantinopoli per 
rimediare ai diford ini , che fono nel Governo , e, regolarcele cofe , come al tem - 
po di Sultano Solimano . Quella pfoluzione dà moka apprenfionc a cagiona 
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ieUa canaria, dalla quale fi teme dVITère intuitati. E una confusone grande 
in Colhnpnopoli » U vedere che ogni-ro rerea di mettere in ficuro i! tuo Vi e 



n collant mopoH », u rtum v..v ■■ 

parrnenre de' Mercanti a G alita , che ann'i portato illor contante a bordo « 
volpili Frsrccii ;non vi t pertanto appar-nn .che Pano per effe r moIrUatt 1 

tórcltie i‘, bitre clic vi è prdentemente una doajinadi Vaiiclii Fraccefi , e In- 



glcftnel porto» capaci di rovinare tutto Coluncinopoli • 



Pcffonia 13. Dicembre 1687. 



I L Pafcià Comandante d’ Agria per timore , che da’ noftri in meritata ven- 
detta della Barbarie Turchetea praticata nel l'rcolo pafsato, quando fu con- 
legnata a’ Turchi quella Piazza con tag'iar tu ta la guarnigione Criftiara a 
pezz' j non gli fiano olservate le condizioni , ha fatto accom agnar fin qua 
da uno de’ Tuoi primari OfFziali il Capitano spedito dal Marche te Doria a S.M. 
Cclarea colle ftabilite Capitolazioni per vederle confermate dall’ Imperatore 
tpedeCmo , come è feguito, e tono le li guenti . 

Che il Patcià fuddetto a verebbe conlegnata la Citta , e Caftcllocon Canno- 
ne e munizioni : Che » Turchi (irebbero ulcni con Bandiere (piegate. Tambu- 
ri battenti e Bagaglio, per il trafporto del quale le gli darebbero 'oo. Carri ^ 
e che il Prefidio larebbe dato feonato da ioa Cavalli Tedefchi fino aTemitaar 
per la ficurezza de’quali nel loro ritorno fino a Segedino il Pafcià averebbe la- 
Vciati in quello luogo per ortaggi quattro de’ luoi principali foggetti . 

Segv' poi , come fi motivò , la mattina de’ 9 . con fodislazionc degh Vnghen 

la Coronazione nella feguente forma . . 

Calò il nuovo Re vellico all’ Vngheraalla Chiefa Parrocchiale di S. Martino 
coll’ imperatore , ed Imperatrice , che giunti io Chiefa s' addobbarono, Ceiàrfc 
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cu lincei a li iwv y ~ y — j 

co’ lòìi habiti Imperiali, e la Contorte oltre a quelli, con gli altri di Regi-ad 
di che portatili al loro Trono compar ve 1* Arcduca , che du- 
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Vnghena , doppo ai wic poriaiMi «1 ju. v *»— , — 

rance la Mefsa fu coronato non lòlo col placet uni verfale , ma in oltre coll’ ap- 
piano di tutti gli Vngheri , che triplicatamente lo fiutavano col viva . Termi- 
nata 1 * Mefsa le Maeftà loro Imperiali spogliateli degii habiti l uddetti le ne 
tornaronoal Caitello , ed il Re fi portò a piedi col leguito de’fuoi Cavalieri , e 

nobiltà vnfhcra alla Chiela de Zoccola: ti, dove creò da 60. cavalieri . Di là 

andò a Cavallo fuori della Città , dove flava preparato un palco , lopra il qua- 
le montato predò il giuramento di conlervarei privilegi del Regno, ma con 
alcune efplicaz ioni accordate, havendo però tralafù^a la confermazione del 

Diploma del Re Mattias. N , .... 

Il «iorno precedente la Coronazione fu qui condotto con ? CTurcni prigioni, 
uno de principali Offiziali d’ Albareale prelò da’ noltri in una fua Sortita fatta 
per predar Bcltiami,& ha depoito , che in quella Piazza fi nutrivono di lolo 
pelfimo pane , c che quel Prendio defiderava d’ elser’ alsediato per haver pre- 
tel’to di renderli . 

INFIRENZE, 



Nella Stamperia di S. A.S. alla Condotta 1687. Con licenza de’ Superiori, 
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